N Se 


ttimanale IRE ST UMANITA NOVA 


anità Nova 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


MANIFESTAZIONE NAZIONALE, 25 NOVEMBRE ROMA 


NONUNADIMENO 


assolutamente significativo, seppure 
inferiore a quello dello scorso anno. 


Vi erano molte aspettative e anche 
molte paure riguardo alla riuscita o 
meno della manifestazione nazionale 
di Nonunadimeno, sabato 25 novem- 
bre a Roma, in occasione della gior- 
nata internazionale contro la violen- 
za sulle donne. Vi era, soprattutto, la 
paura di contarsi dopo la grande riu- 
scita della manifestazione dello scor- 
so anno che aveva visto un successo 
assolutamente insperato (c’è chi dice 
bel oltre le centomila persone anche se 
stime più prudenti dicono cinquanta- 
mila. 

Del resto vi era la necessità di verifica- 
re la tenuta del movimento che, dopo 
lo scorso anno, ha visto un moltipli- 
carsi di assemblee territoriali che han- 
no dato vita al significativo sciopero 


generale dell’8 marzo con cortei molto 


partecipati in decine di città, ma ha 
anche registrato una successiva crisi di 
‘alcuni nodi locali e una partecipazione 
calante (seppur sempre di massa) alle 
assemblee nazionali successive. 


Ad una prima visione del concentra- 
mento in piazza Esedra, le previsioni 
più fosche sembravano realizzarsi: 
alle 14 poche migliaia erano le persone 
presenti, seppure in un clima festoso. 
Ed invece dopo la partenza la manife- 
stazione si è ingrossata di minuto in 
minuto fino a registrare alcune decine 
di migliaia di partecipanti. Dal punto 


di vista dei numeri, quindi. un corteo 


UNO CHE C'ERA 


Le ragioni in questo calo vi sono e 
sono tutte politiche. Mentre lo scor- 
so anno, agli albori del movimento di 
Nudm qui in Italia, la manifestazione 
aveva un carattere più generico e in- 
definito, di semplice denuncia della 
violenza contro le donne, quest'anno il 
corteo aveva le idee ben chiare ed era 
attraversato da una determinazione e 
radicalità maggiori. Le parole d’ordi- 
ne dell’autodifesa da stupri e molestie, 
della volontà di radicale autodetermi- 
nazione dei propri corpi, dell’autoor- 
ganizzazione dei percorsi di lotta era- 
no diffuse, trasversali e assolutamente 
maggioritarie. Anche nella parte ini- 
ziale del corteo, dove si trovavano i 
centri antiviolenza e la rete Dire (don- 


ne in rete contro la violenza), ovvero. 


la parte più moderata del movimento, 
si levavano spesso cori come “Né dio, 
né stato, nè patriarcato”. E’ chiaro che 
questa radicalità, nonché la volontà di 


non farsi imbrigliare da cappelli po- 


litici di qualsiasi tipo, ha fatto sì che 
molte aree moderate, in particolare la 
Cgil, al di là di un’adesione formale, 
non siano di fatto state presenti a dif- 
ferenza dello scorso anno, 


Altra grande assente è stata la parte 
dei collettivi che si riconoscono nel 
femminismo della differenza, i cui 
percorsi si sono ormai nettamente di- 
stanziati da quello di Nudm che porta 
avanti invece un percorso chiaro di 


transfemminismo e di intersezionalità 


delle lotte. La stragrande maggioran- 
za del corteo era composto da realtà 
di base, collettivi, associazioni, spazi 
sociali di donne e uomini, persone che 
lottano quotidianamente contro la 
violenza di genere e contro il patriar- 
cato. Assolutamente minoritari gli 
spezzoni di realtà politiche specifiche, 


praticamente assenti partiti e sindaca- 


ti (purtroppo compresi quelli di base 
tranne piccolissime delegazioni). Dif- 
fusa lungo tutto il corteo la presenza 
anarchica, anarcofemminista e anar- 
coqueer con cartelli (numerose le ci- 
tazioni di Emma Goldman), striscioni 
e bandiere. 


E stata una manifestazione molto 
colorata, determinata e comunicati- 


va, piena di rabbia ma anche di gio- 


ia nel ritrovarsi in così tante e tanti. 
Sicuramente i nodi da affrontare nel 
prossimo futuro per il movimento 
sono molti e centrali: da come è stato 
creato il piano antiviolenza, lanciato 
ufficialmente durante la giornata del 
25, all’uso che se ne vorrà fare, dalla 
struttura organizzativa del movimen- 
to al rapporto con le istituzioni. 


Come sempre nei movimenti di massa 


vi è una tensione continua fra le aree 


di movimento che non vogliono dialo- 
gare con lo stato e chi invece vi vorreb- 
be trovare una sponda con cui discu- 
tere. Per ora portiamo a casa il ricordo 
vivo di questa bella manifestazione. 


LA CREAZIONE DI UNA NUOVA SCHIAVITÙ 


BOLLE SPECULATIVE E 
BOLLE OLIGARCHICHE 


A distanza di dieci anni dallo scop- 
pio della bolla speculativa dei mu- 
tui ipotecari “subprime” negli USA, 
molti osservatori guardano con 
preoccupazione allo svilupparsi di 
altre “bolle”, invariabilmente collo- 
cate nell’ambito dei business “po- 
veri”. La bolla dei mutui “subpri- 
me” non era basata su un business 
soltanto povero, ma poverissimo, 
se si considera che negli Stati Uniti 
la parola “casa” non indica un edi- 
ficio di mattoni e cemento armato, 
bensì intelaiature in legno con pan- 
nelli prefabbricati appiccicate so- 
pra, roba che una tromba d’aria si 
porta via come 
niente. ] 

Solo che, in 
quella circo- 
stanza, le case 
non furono 
portate via agli 
abitanti da un 
tornado ma dal- 
le banche. Lo 
scoppio della 
bolla, in defini- 
tiva, non portò 
troppo male 
alle banche, ma 
solo alle vittime | 
delle loro truffe finanziarie. Poco 
male, visto che già venti milioni di 
americani vivono “stabilmente” in 


roulotte e camper: se accadesse in 


Russia sarebbe un crimine di Pu- 
tin, ma succede negli USA, perciò 
i media ci narrano che si tratta di 


uno stile di vita e di una scelta di. 


libertà. 


Oggi le bolle sotto osservazione 
sono soprattutto quelle del credito 
al consumo e del credito studen- 
tesco. In particolare, i debiti degli 
studenti statunitensi — e non solo 
statunitensi —|1] hanno toccato 
vette non più ripagabili. Per com- 
pensare i creditori si dovrà pensare 

a forme aggiornate di schiavizza- 
zione a vita dei laureati. 

L'ex ministro tedesco dell’Eco- 
nomia, il famigerato Wolfgang 
Schauble, si è aggiunto recente- 
mente al coro degli osservatori 
preoccupati di fronte a questa nuo- 
va lievitazione incontrollata(?) del 
debito privato.[2] D'altra parte le 
parole di Schauble, più che indica- 


“Oggi le bolle sotto os- 
servazione sono soprat- 
tutto quelle del credito 
al consumo e del credi- 
to studentesco. In par- 
ticolare, i debiti degli 
studenti statunitensi — 
e non solo statunitensi 
hanno toccato vette non. 
più ripagabili” 


re vera preoccupazione, fanno trape- 
lare l'aspettativa fiduciosa di un’occa- 
sione per imporre un'ulteriore stretta 
finanziaria. Instancabile cantore delle 
virtù germaniche, Schauble fa la pre- 
dica morale agli altri per assolvere se 
stesso ed i governi tedeschi da ogni 
responsabilità per il boom del debito 
privato. | 

In realtà la deflazione salariale è stata 
inasprita proprio in Germania all’i- 
nizio degli anni 2.000. La rincorsa 
alla precarizzazione del lavoro ed alla 
compressione dei salari è stata un fe- 
nomeno mondiale, ma il modello da 
imitare lo fornì il governo del social- 


democratico Schroeder con il “Pia- 


no Hartz”, al quale si ispirò anche la 


nostrana Legge 30/2003, spacciata 


abusivamente dal 
governo del Buffo- 
ne di Arcore come 
“Legge Biagi”, per 
porla sotto la pro- 
tezione dell’icona 
di una vittima del 
terrorismo. 


Non c'è da stupirsi 
del solito “tradi- 
mento della sini- 
stra”, poiché da 
quasi . due secoli 
circolano versioni 
mistificate e ul- 
tra-reazionarie del socialismo che lo 
riducono ad una “etica sociale”, in base 
alla quale si ritiene che la forza-lavoro 
non appartenga a ciascun singolo la- 
voratore ma alla società nel suo insie- 
me. Questo falso “socialismo” conce- 


pito come un debito dell’individuo nei 


confronti della società, costituisce una 
riedizione sotto vernice “progressista” 
della servitù della gleba, un modello 
del tutto funzionale agli interessi della 
finanza. | | 

Il nesso tra taglio dei salari e necessità 
di rivolgersi alla finanza per poter ac- 
cedere ai consumi tramite l’indebita- 
mento, non richiede infatti particolari 
sforzi di comprensione. I “virtuosi” 
come Schauble perciò non possono 
sottrarsi al fondato sospetto di aver 
operato per favorire i business finan- 
ziari “poveri” come il credito al consu- 
mo, con le relative “bolle”. 


I business finanziari poveri sono di- 


sastrosi per i poveri, ma lucrosissimi 


continua a pag. 2 
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continua da pag. 1 


La creazione di una nuova schiavitù 


per i ricchi che ci investono. Nel 2010 
se ne accorse persino un quotidiano di 
establishment come il “New York Ti- 
mes”, che pubblicò una particolareg- 
giata inchiesta a riguardo. Si è scoper- 
to così che un business povero come 
il microcredito ha portato alla rovina 
Paesi come il Messico e la Nigeria.[3] 

Non a caso Messico e Nigeria sono 
anche i Paesi da cui parte il maggior 
numero di migranti, poiché emigrare 
rappresenta l’unica speranza — peral- 
tro anch'essa fallace — di ripagare i 
“micro debiti”, i quali, nel frattempo, 
grazie alla lievitazione degli interessi, 
sono diventati macrodebiti. Sette anni 


dopo l’inchiesta del “New York Times”. 


il microcredito viene lanciato anche 
in Italia, usando come cavie persino 
i terremotati. Allora l’esperienza non 
-ha insegnato nulla? No, ha insegnato, 
eccome. 

infatti 


La finanziarizzazione serve 


a schiavizzare i poveri, soppiantan-. 


do i rapporti sociali tradizionali ed 
esimendo le oligarchie dal doversi 
costituire un radicamento sociale e 
territoriale: ad un finanziere basta un 
computer per dominare il mondo, o 


almeno questa è Pillusione. E chiaro: 


infatti che la società è “liquida” solo 
sino ad un certo punto e le “Open So- 
ciety” alla Soros possono esercitare 
‘la propria influenza solo grazie alla 


copertura del potere intimidatorio 


e manipolatorio della NATO e della 


CIA. Sta di fatto però che il credito ` 


e l'indebitamento mirano a scalzare 
tutti i sistemi di mediazione sociale e 
politica, riducendo partiti e sindacati 
a mere agenzie di lobbying. Le bol- 
le speculative trovano così il proprio 


corrispettivo nelle bolle oligarchiche 


che le hanno create. 


NOTE. | 
[1] https://www.money.it/Stati-Uni- 
ti-bolla-prestiti-studenteschi-come-mu- 
tui-subprime . 

[2] http://www.affaritaliani.it/affa- 
ri-europei/schaeuble-avverte-ue-sia- 


mo-sull-orlo-di-una-nuova-bolla-specula- . 


. tiva-503307.html 

[3] http://www.nytimes. com/2010/04/14/ 
world/14microfinance.html?pagewan- 
ted=3 


CAMPAG 


La storia di Umanità Nova è comin- 


Ringraziamo le Cucine del Popolo I 


e le compagne e i compagni della 
Fai Reggiana per aver organizzato 
la Festa di Umanità Nova a Mas- 
senzatico. 


-E stata una magnifica serata. 
Ci siamo confrontat* sul presente e 


futuro del giornale, abbiamo man- 
giato e chiacchierato amabilmente 
e ci siamo divertit* cantando insie- 
me ad Alessio Lega e I Malfattori. 
Grazie anche a tutt* i/le compagne 
che hanno voluto essere presenti 
da Milano Napoli Torino e Trieste, 


ciata nel 1920, anche se l’idea di un 
giornale quotidiano anarchico risa- 
le al 1909 grazie a Ettore Molinari 
e Nella Giacomelli. Le sue pagine 
da quel giorno hanno dato voce agli 
anarchici e alle anarchiche italia- 


“ne e non solo, ma anche ai lavora- 


tori e alle lavoratrici, ai popoli e ai 
movimenti in lotta per costruire 


una Umanità Nova, sicuramente 
. differente da quella attuale. Solo il 
ventennio fascista è riuscito tempo- 
raneamente a soffocare questa voce. . 


Pur non avendo — e non volendo — 
finanziamenti pubblici il “nostro” 
giornale è riuscito a continuare le 
pubblicazioni, alla faccia di testate 
considerate più “prestigiose”. Que- 


‘sto grazie a tutt* i/le compagn* 
che hanno collaborato e a tutt* i/ 


le compagn*che hanno venduto, 
diffuso, fatto sottoscrizioni e abbo- 
namenti. Sostenere Umanità Nova 


significa sostenere un giornale libe- 
| ro, contro il potere e i suoi soldi che 


siano contributi statali o pubblicità 


meramente commerciali. 


Detto ques come nelle migliori 


tradizioni, affermiamo “ora più che 


‘mai sostenete e diffondete il giorna- 


le! Abbonatevi per Umanità Nova 
che verrà! 


. Abbonamenti: 


55 € annuale. 
35 € semestrale 


GET NEL VERSAMENTO) 
80 € sostenitore 


90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive que- 


sto abbonamento riceverà ogni 


settimana Umanità Nova in 


tempo reale sulla sua casella 


di posta elettronica i in formato 
PDF, ricordarsi di specificarlo 
nella causale e di scrivere chia- 
ramente l’indirizzo di posta 
elettronica). 


Gratis per i/le detenuti/e che 


ne fanno richiesta. 


COORDINATE BANCARIE: 
IBAN 
IT1010760112800001 BBHIABA 


| Intestato ad “Associazione Umanita 
- Nova” 
| per VERSAMENTI POSTALI 


CCP 1038394878 
Paypal: 105 


amministrazioneun@federazionea- 
narchica. Org 


. Ricordarsi sempre di scrivere 


nome, cognome e indirizzo comple- 
to di CAP e nel caso anche il gadget 
desiderato nella causale. © 


Quest’ anno chi si abbona a dh: euro . 


può scegliere tra: 
Libri delle edizioni Zero] in Con- 
dotta. 


Libri singoli: 


solo per citarne alcun*. 


Queste occasioni oltre a dare ossigeno 
alle casse del giornale - la cena ha frut- 
tato 800 euro al netto delle spese - ci 
fanno capire nell’era dei social media 
quanto sia importante incontrarsi in 
carne e ossa; sarà poco alla moda ma 
a noi piace così! 


Qualunque realtà, gruppo o associa- 


zione voglia organizzare un evento per 


sostenere Umanità Nova ci contatti 


saremo liet* di essere presenti all’ini- 
ziativa. 


AABBON 


. Alessandro Affortunati 


FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle 
origini alla Resistenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 
PP. 286 (prezzo originale € 15,00) 


David Be hanin i 
CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 


‘Storia e pensiero dell’anarchico tede- 


sco Rudolf Rocker 
pp.148 (prezzo originale € 12,00) 


Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI © 
Introduzione di Gino Cerrito 
Prefazione, note e biografia di Gianni 
Carrozza. Nuova edizione 

pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 


Ronald Creagh 

SACCO & VANZETTI 

Un delitto di Stato 

pp. 236 (prezzo originale € 18,00) 


Frank Fernandéz 


“CUBA LIBERTARIA — _ 
-= Storia dell’anarchismo eban) 


pp.184 (prezzo originale € 12,00) 


Margareth Rago | 

TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ 

Luce Fabbri e l’anarchismo fomenipo 
raneo 

pp.320 (prezzo originale € 20,00) 


Massimiliano Ilari 

‘. PAROLE IN LIBERTÀ 
65 € annuale+gadget (RICOR- 
DATEVI DI INDICARE IL GAD- 


Il giornale anarchico Umanità Nova 


(1944-1953) 
PP. 2792 (prezzo pa € ud 


AA. VV. 
L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 
Tra rivoluzione europea e reazione 


fascista (1919-1926) 


pp. 312 Spesa originale EUR 15,00) 


-Arthur Lehning 


BAKUNIN E GLI ALTRI 
Ritratti contemporanei di un rivolu- 


; zionario. 


pp. 380 (prezzo dae EUR 16 ,50) 


- Franco Schirone 
LA GIOVENTÙ ANARCHICA 


Negli anni delle contestazioni (1965- 


1969) . 


pp.320 (pr ezzo originale € 15,00) 


Antonio ona 


ATESTA ALTA! — 

Ugo fedeli e l’anarchismo internazio- 
nale (1911-1933) 

pp. 272 (prezzo originale € 17,00) 
Gruppi di libri — unieo cadal 

Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 
Lessico per i libertari del XXI secolo 
pp.160 EUR 9,30 


+ 


Pierre-Joseph Proudhon 
PROUDHON SI RACCONTA 
Autobiografia mai scritta 


‘. PP. 80 EUR 10,00 
|. Antonio Cardella, Alberto La Via, An- 
| gelo Tirrito e Salvo Vaccaro 


. PRIMO MAGGIO 


Umanità Nova 2 


Critica della politica e SOR patito 
libertarie 


a a #50 | 


AA. Vy. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al 
nazismo 

a 96 EUR 7,00 


e Capello 

OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana 
‘.. Edizioni Bruno Alpini 


sull'economia mondo capitalistica 
pp-64 EUR 5,00 


Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 
pp.128 EUR 7,50 

+ 


Alberto Piccitto 
. MACNOVICINA 


L’eccitante lotta di classe 
popari EUR 12,00 


Luigi Fabbri 


LA CONTRORIVOLUZIONE PRE- 
VENTIVA 

Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 

+ 

Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 


Marinus Van der Lubbe e l’incendio del 


Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 


Ricardo Mella 


I martiri di Chicago 
pp. 96 EUR 700 
-+ 

Dino Taddei 
BABY BLOCK 
BISS EUR 10,00 


Marco Rossi ` 
CAPACI DI INTENDERE E DI VOLE- 


RE 


La detenzione in manicomio degli op- 


| positori al fascismo 
| Prefazione di Luigi Balsamini 


pp. 92 EUR 10,00. 


o 


Giuseppe Scaliati. 
DOVE VA LA LEGA NORD 


‘ Radici ed evoluzione politica di un mo- 
vimento populista 
=- pp. 128 EUR 7,00 


Augusto ‘Chacho’ Andrés 
.. TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIA- 
— CEREIE ALIRESTORIB= — 

| Dp. 180 EUR 10, 00 


+ 
AA. VV. 


‘ DIETRO LE SBARRE - 


Repliche anar chiche alle carceri ed al 
crimine 


Traduzione di Elio Xerri e Simone Bu- 


ratti 


Pp. 104 PUR 7,00. 


Marco Rossi 
I FANTASMI DI WEIMAR 
Peo e maschere della destra rivolu- 


AMENTI 2018 


` IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO. . 


zionaria 
pp. 96 EUR 6,20 
+ 9 


Cosimo Scarinzi 
L'ENIGMA DELLA TRANSIZIONE, : 
Conflitto sociale e progetto sovversi- 


VO 
pp.104 EUR 6,20 
+ 


Valentina Carboni o 
UNA STORIA SOVVERSIVA 
La Settimana Rossa ad Ancona 


“pp.72EUR 7,00 


DVD (uno a scelta): 


- E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA 


STARE — + 
DARIO FO E L’ANARCHIA Intervi- 
sta inedita ed esclusiva a cura delle 
ed.Bruno Alpini 


=- NON POSSO RIPOSARE 


canzoni di lotta,di lavoro, d’amore di 
Robero Bartoli e Paola Sabbatani 
-“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 
-“VIVIR LA UTOPIA” 

- ELISEE RECLUES” 


-“QUROBOROS”. 


-“GIGI DI LEMBO ci racconta l anar- 
chia” 
CD (uno a delta): 
- SERIE COMPLETA DEGLI OPU- 
SCOLI ED. BRUNO ALPINI in .pdf: 


| ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 
‘IL PENSIERO ANARCHICO CON- 


TEMPORANEO di Andrea Papi 


«ARMANDO BORGHI di Gianpiero | 


Landi 
GIA’ L'ORA SI AVVICINA DELLA 
PIU’ GIUSTA GUERRA 


| BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 


LUIGI GALLEANI di Antonio Senta | 
LEGGERE MALATESTA di Davide 
Turcato 

L'UNIONE SINDACALE ITALIANA 
di Franco Schirone. . 
MACCHIAVELLI: tra l’essere e il“- - 
dover essere” di Luce Fabbri 
UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE 
NEL DECENNIO19683-1977 di Mas- 


‘simo Varengo 
Za VEIRINA DELL EDITORIA 


ANARCHICA E LIBERTARIA. 
-"256CANZONI ANARCHICHE” 


| -‘15 CANTI DELLLA RIVOLUZIO- 


NE DI SPAGNA1932 - 1939 ” | A 


| strazioni originali 


-‘NON POSSO RIPOSARE” canzoni 


‘ di lotta, di lavoro, d'amore di Robero 
. Bartoli e 1008 Sabbatani 


altri Gadget: 


| - Poster di Flavio Costantini fomnato 


grande su carta lucida con i seguenti 
soggetti: Malatesta, Emile Henry e 
Bonnot (indicare sempre almeno due 


. soggetti nel caso uno sia finito) 
-= - Fazzoletto rosso e nero (cm 85 X 45) 


- Set di spille anarchiche assortite 
(10 pezzi-nella foto sotto alcuni tipi) 
- Portachiavi-apribottiglie 

- Magneti (60 mm. di diametro) 

- Borse in stoffa di Umanità Nova 


- (indicare se tipo z zaino 0 borsa sem- 
Dice) 


«del Circolo Internazionalista,, 
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80° ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI CAMILLO BERNERI 


N a a a OVATTATO TEA A A a a a a a aaa a “i ge e a 


Carto OTTONE 


LI 


e SI ir ia iii VA LN LI 


La pem di Camillo Berneri non è 
molto ricca di scritti e opere, ma da 
quanto ha pubblicato si può dire che 


dalla gioventù inizia una fase di ricerca. 


e di conoscenza, un enciclopedismo, 
unà curiosità che lo sosterrà nei suoi 
scritti successivi. Negli scritti di Ca- 
millo Berneri relativi al periodo giova- 
nile risaltano le capacità intellettuali e 
lo spirito critico che lo porteranno ad 
abbandonare il socialismo e ad aderire 


- al movimento anarchico, per portare i 


suo studi verso una tematica libertaria 
e più specificatamente “a una rivolta 
di ordine morale (...) al ripudio delle 
menzogne convenzionali della società, 
a una mentalità anti-farisiaca..”.[1] 


Questo articolo, pubblicato sul nume- 
ro 7 del 1 giugno 1916 della Luce, di- 


mostra certo il suo interesse per fatti 


non inerenti all'Italia, ma letto tra le 


righe c'è un invito ad una lotta politica 
che sia scevra da ogni condizionamen- 
to d’ordine morale e, soprattutto, da 


. influenze religiose, ma sia una lotta 


politica dal valore etico e libertario. 


Il 7 Marzo 1916 a Novara, edito a cura 
uscì 
la Luce — Periodico quindicinale di 
propaganda antireligiosa e di lotta so- 
ciale —[2] stampato nella Tipografia 


Del Lavoratore di E. Bogliani, dove 
si stampava l'omonimo giornale so- - 


cialista: Mosè Molazzi era il direttore 


responsabile della Luce e nel contem- ` 


po lo era anche del 
Lavoratore. Per ciè 
che concerne la 
Luce, Molazzi ter- in- 
rà la direzione fino 
al numero 5 del 17 
Maggio 1916, poi 
dal numero 6 il di- 
rettore sarà Fran- 
cesco Garzolino. 
Era la prima volta 


che .in Novara ve- |. 


niva pubblicato un 
periodico razionalista n ispirazione 
anarchica ed i giornali locali diedero 


risalto allľevento. Ne diede notizia, in I 


anteprima, la Gazzetta di Novara in 


data 4 Marzo dicendo che ”La Luce 


sarà il portavoce dei socialisti intran- 
sigenti e avrà (...) carattere combatti- 
vo contro i socialisti”. 


Il Lavoratore, organo dei socialisti 
novaresi, polemizza con quanto scrit- 
to della Gazzetta di Novara e con La 


Luce: “per un giornale anarchico (...) 


essere così ben presentati e con sod- 
disfazione dai giornali borghesi (...) 
è sintomatico (...) e La Luce (...) nel 


suo primo numero non ha mancato gli 


strali contro i socialisti e il Lavorato- 

e”. Il Corriere di Novara dell’11 Marzo 
indica gli intenti con cui sorge La Luce 
“(...) insorge propenso per l’emancipa- 


zione del popolo (...) pel ceto femmini- 


le tutto (che è) (...) avvolto dal man- 
to dei pregiudizi e dall’oscuramento 
eclesiatico (...)”. In ritardo rispetto 
agli altri giornali, l organo clericale del 
novarese L’Azione in data 17 Marzo 


| scrive: ”È uscito un piccolo giornaletto 


che si intitola la Luce (...) per la libertà 
di pensiero e progresso sociale (....) è 
tutto anticlericalismo (...) e poche ri- 


. ghe contro i sociali- 


‘ che se la Luce non. 


“Era la prima ‘volta SA 
n Novara veniva pub- 
| blicato » un n: ra- su 


sti”; qui apprendia- 
mo che nel primo 
numero è apparso 
lo scritto di “un 
illustre ignoto di 
Senigallia (Ottori- 
no Manni, n.d.c) 
che scrive un arti- 
colo in cui si beffa 
della. genesi (...)” 
e conclude. “(...) 


ha altri moccoli da 
accendere od altri 
luminari, può pur 
ritornarsene nelle 
tenebre anarchi- 
che dove è sorta”. 


La polemica con lo scritto di Ottori- 


no Manni (qui viene citato per nome) 
”(...) maestro di scienze che pare ven- 
ga alla luce solo in questi giorni (...)” 
continua sul numero del 7 Aprile; suc- 
cessivamente la stampa locale si disin- 
teressa del periodico. Anche la stampa 
anarchica segnala l’uscita della Luce, 
sul Libertario del 16 marzo; sul nume- 
ro del 30 marzo annuncia una riunio- 
ne di anarchici biellesi, per il 2 Aprile, 


allo scopo di “(...) discutere del gior-. 


nale che ‘esce a Novara(...)”. la Luce 
era letta e propagandata, anche con 


sottoscrizioni numerose nel Novare- 


se.[3] A Novara escono i primi sette 
numeri; dal 7 Luglio 1916, il n. 8, esce 
a Sampierdarena; dal 30 Ottobre, il n. 
11, a Genova sino al 22 Novembre - il 
n. 12 sarà SONE Negli anni succes- 
sivi si costituirà, a 
Novara, il gruppo 
anarchico la Luce 
attivo anche nei 
primi anni del fa- 
scismo, e clande- 
stinamente sotto 


sta è un’altra storia 
dell’anarchismo 
Novarese. 


IL “LABOUR PARTY” E LA RE- 


LIGIONE 
Camillo Berneri 


Il “Labour Party” è separato, come 


è noto, dalle organizzazioni operaie. 
rivoluzionarie inglesi ed è molto di-. 


stinto dalle altre associazioni colletti- 


viste in Europa. Come in molte altre 


concezioni politiche il “Labour Party” 
non accetta la tattica degli altri socia- 
listi europei nei riguardi delle idee 
religiose. La massa operaia inglese è, 
in gran parte, credente e non accetta 
facilmente come suoi rappresentanti 
e come suoi dirigenti coloro che fanno 


fede di ateismo. 


‘Un esempio l'abbiamo nella candi- 
datura Blatchfort[4], uno dei più po- 
‘polari socialisti dottrinari. Questi nel 


corso di una polemica, affermò di non 
credere in Dio e negò ogni efficacia 
alla preghiera. Questa professione di 
ateismo ebbe conseguenze elettora- 
li gravissime, nell’Ottobre del 1907, 


a Kirkdale, il candidato operaio fu 


battuto dall’avversario, soltanto per- 
ché quest’ultimo aveva fatto stampa- 


re e distribuire fra gli operai elettori 


l'articolo di Blatchfort. I leaders del 
partito operaio, visto in pericolo le 


_ di questo, ma que- 


loro cabale elettorali, si affrettarono a 
rompere ogni relazione col pubblicista 
compromettente e a distribuire centi- 
naia di migliaia di fogli di propaganda 
nel quali il “Labour Party” dichiarava 
esser suo fermo intendimento di ri- 


spettare le convinzioni religiose dei 


lavoratori. 


E non fu questa un’affermazione isola- 
ta che, nel Maggio del 1908 riunitosi a 
Mull il congresso annuale del partito, i 
600 delegati votarono all'unanimità, e 
senza discussione, una mozione nella 
quale si confermava il culto nella fa- 
miglia e il rispetto delle idee religiose 


. e quindi veniva eletto a leader A. Men- 


derson [Arthur Henderson,n.d.c.], un 


giovane fonditore, conosciuto tanto ` 


come abile organizzatore di sindaca- 
to, quanto come una dei più eloquenti 


predicatori della chiesa puritana.[5] 


Menderson, divenuto capo del parti- 
to operaio, volse tutta la sua attività 
a stringere sempre più relazioni che 
passavano tra il “Labour Party” e le 
chiese dissidenti. i 

In un discorso tenuto a Bradford egli 


. sirammaricò fortemente che a Londra- 


gli operai non frequentassero le chiese 
ed affermò che sperava in un cambia- 
mento, cioè nella ricorrenza del mi- 
sticismo. E molti altri propagandisti 
del “Labour Party” cercarono nei loro 
discorsi di inculcare nelle coscienze 
operaie la convinzione che la fede cri- 
stiana possa grandemente giovare alla 


causa del progresso sociale. Questa 
propaganda demo-cristiana [così nel 


testo, n.d.c.] ebbe la sua affermazio- 
ne al Congresso annuale delle chiese 


libere a Sonthport per bocca del Men- 
derson che pose fine alla sua confe-. 


renza con queste significative parole: 
“Le organizzazioni religiose e operaie, 


«combinando i loro sforzi, potranno 


giungere un giorno a rendere la vita 
più santa, più pura, più bella”. 


Questo sentimento religioso dei ca- 
pi-popolo inglesi giunse a manife- 
stazioni di vero e proprio fanatismo. 
I giornali inglesi narravano, qualche 
anno fa, questo episodio di super- 


stizione come fatto di cronaca: “Una ; 


scena strana si è svolta all'ombra del- 


la torre di Londra. Il leader socialista 
Ben Tillet]6] arringò una folla di oltre 


500 scioperanti invitandoli a pregare 


dio perché lord Devonport[7] sia col- 


pito da apoplessia. Lord Devonport — 


ha detto Ben Tillet — ha contribuito ad 


assassinare per fame i nostri figli, le 


nostre donne, i nostri fratelli. Io non 


Carrara. La 


[2] Leonar- 
do Bettini. 


di . Firen- 


domando a nessuno di voi di uccidere 


quest’ uomo, ma chiedo a Dio di farlo - 
' morire d’apoplessia. Coloro che cre- 
dono sia giustizia che lord Devonport 


muoia, ‘alzino la mano. 


E migliaia di mani si agitano sulla va- 
sta piazza, mentre la folla urlava fero- 
cemente “Scannatelo” a morte! A mor- 
te!. Ben Tillet imposto silenzio alla 
fine esclamò: Ripetete con me queste 
parole: O Signore Iddio, colpisci lord 
Devonport a morte” e la folla ripetè.” 
E si potrebbero portare ad esempio 
molti altri fatti simili documentanti 
le degenerazioni del pseudo-sociali- 
smo inglese. Ancora oggi persiste il 
tentativo del “Labour Party” di strin- 
gere le forse protestanti ed operaie? 
Ancora oggi la propaganda elettorale 


socialista non urta e non vuole urta- 


re, i sentimenti religiosi delle masse 
operaie? Ciò che suppongo, dato che 
la crisi, l'errore è d’un ieri prossimo. 
Speriamo che gli organizzatori ed i di- 
rigenti attuali del “Labour Party” sap- 
piano, sacrificando applausi e schede, 


liberarsi delle false spoglie di un de- 
mo-cristianesimo che è l’antitesi più 
‘ profonda e più vasta della vera, della 


sana lotta di classe. 


NOTE 
[1] P.C. Masini, “La dh 
mazione intellettuale 
e politica di C. Berne- . 
ri!, In AA.VV., Atti 
del convegno di 
studi su C. Ber- 
neri. Milano, 9 
ottobre 1977 


Cooperativa 
Tipolitogra- 
fica Editri- 
ce. 1979. -p. 
14. 


Bibliografia 
dell’anarchismo. 
Periodici e nume- 8 
ri unici anarchici "œ 
in lingua italiana © 
pubblicati in. Italia 
(1872-1971). Firenze, 
CP editrice, 1972. p. 273. 
Come indica il Bettini ’ 
la collezione del x 
periodico si trova alla "^ 
Bibliote- = ca Nazionale 

ze, che ad una mia 
richiesta di consultazione, con email del 1 
Marzo u.s. mi rispose che non era consulta- 
bile perché conservato nei depositi di Forte 
Belvedere e non digitalizzato. Ho trovato 
presso L'Istituto Internazionale di storia 
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sociale di Amsterdam, digitalizzati, due nu- 
meri della Luce, il numero 7 del 1 Giugno e 
il numero 11 del 30 Ottobre 1916. 


[3] All’epoca il Novarese (la provincia) 


comprendeva il Vercellese, il Biellese e il 


 Cusio-Verbano-Ossola: tutto DE Nord-Est 


del Piemonte. 


[ 4] Robert Peel Glanville Blatchford (851- 


1943). Attivista socialista, giornalista. 
Ateo, avversario dell'eugenetica e nazio- 
nalista inglese. All’inizio degli anni venti si 
rivolse allo spiritismo. 


[5] Arthur Henderson (1863- 1935). Dirik 
della chiesa metodista, rimase segretario 
del Labour Party sino al 1910. Nel 1934 fu 
insignito del premio Nobel per la pace. 


[6] Benjamin Tillet (1860-1943). Leader 


sindacale, demagogo e agitatore politico. 


Frequenta la Chiesa Congregazionale, so- 


stenitore della partecipazione della Gran 
Bretagna alla prima guerra mondiale, du- 


rante la guerra civile Spagnola fu membro 


del comitato spagnolo per aiuti medici. 

[7] Hudson Ewbanke Kearley, lord Devon- 
port (1856-1934). Ministro del controllo ali- 
mentare dal 1916 al 1917. 
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INTERVISTA A FRANCESCO SCATIGNO 


-= CUCINA ANARCHICA, 
UNA RIVOLUZIONE IN ATTO 


Il Manifesto di Cucina Sovversiva vie- 


ne pubblicato nel gennaio del 2016 ` 


dal collettivo libertario Rivoltiamo La 
Terra. Delle linee guida semplici, lar- 
gamente condivisibili, per impostare 
una cucina al tempo stesso ecologica, 
etica, sociale, politica ed infine anar- 


chica. Intervista a Francesco Scatigno 


del collettivo libertario Rivoltiamo La 
Terra, autore di “ Mezza Rivoluzione o 
La Rivoluzione Integrale” e del “Mani- 
festo di Cucina Sovversiva” 


Perché è nata Cucina Sovversiva? 


Cucina Sovversiva nasce per rispon- 


dere ad una esigenza di coerenza tra 


ciò che si dice o ciò che ci si propone e 
‘ciò che si fa. | 
Credo sia capitato un po’ a tutti, di 
trovarsi in centri sociali, in circoli li- 
bertari o sedi di collettivi a consumare 
pasti di chiara origine commerciale. 
Ecco, l’autogestione non è una formu- 
la esclusivamente politica. È — e deve 
essere — una pratica economica che 
costituisca anche un esempio per chi 
i luoghi sociali li frequenta. Non basta 
quindi ridurre al minimo necessario 
la spesa dalla Grande Distribuzione 
Organizzata per la cena di autofinan- 
ziamento ma questo modello di con- 
sumo va portato anche negli ambienti 
| privati, nella spesa quotidiana. 


Come si fa Cucina Sovversiva ? 
Fare cucina sovversiva significa ap- 


provvigionarsi da piccoli produttori, 
piccole aziende agricole a gestione 


‘ familiare o basate sulla cooperazione ` 


di diversi soggetti, ricorrere sempre 
meno alla grande distribuzione e, se 
non si condivide uno stile di vita vege- 
tarlano o vegano — ridurre ad un paio 
di volte alla settimana il consumo di 
prodotti di origine animale da piccoli 
allevatori per questioni di sostenibili- 
tà ambientale. 


Non in tutti i territori sono presni 
movimenti di contadini. 


Non sempre è a per esempio in 
piccoli paesi dell'Appennino, lontano 
dai grandi mercati di Roma, Bologna 
e Firenze organizzati dai movimenti 
regionali che aderiscono a Genuino 


| propri i principi 


to, di mutuo ap- 


.Fuorimercato per 


Clandestino. Ovunque ci sia un conta- 
dino che lavora con etica e non sfrutta 


operai, la terra che coltiva è senza di- 
serbanti e prodotti chimici, lì ci sono 
tutti gli ingredienti per fare Cucina 
Sovversiva. Inoltre di recente si è co- 
stituita la rete nazionale Fuorimercato 
che attraverso un’organizzazione della 


logistica vuole favorire il ERO. di. 


tutti quei prodot- 
ti che sono fuori 
dal mercato della 
grande distribu- 
zione e che fanno 


dell’autogestione, 
di una produzione. 
senza sfruttamen- 


poggio e coopera- 
zione. Per cui chi g 
non riesce a re-. 
perire sul proprio 
territorio alcuni 
prodotti da con- 
tadini etici, può 
fare riferimento a 


l’approvvigiona- 
mento. 


Come si fa a praticare la Cucina Sov- 
versiva? 


Cominciare a fare Cucina Sovversiva 
non è così difficile. Basta osservare i 
propri acquisti e consumi e comincia- 
re a frequentare mercatini bio locali 


. delle reti regionali di produttori,[1] 
cominciare a conoscere produttori lo- 


cali che lavorano bene, che non hanno 
dipendenti sul cui lavoro speculano 
per concentrare ricchezze. Conoscere 
i produttori significa parlarci, visita- 
re le aziende e gli orti, comprendere 


“Cominciare a fare Cu- 
cina Sovversiva non è 
così difficile. Basta os- 
servare i propri acquisti. 
e consumi e cominciare 
a frequentare. merca- 
tini bio locali delle reti 
| regionali di produttori, . 
cominciare a conosce-. 
re produttori locali che 
lavorano bene, che non 
hanno dipendenti sul 
cui lavoro speculano per 
concentrare ricchezze” 


i sistemi e tecniche di lavoro adottati. 
Conoscere i produttori significa esse- 
re consapevoli di stare sostenendo un 
modello di azienda, rapporti lavorati- 
vi, approccio alla terra, alla produzio- 
ne di cibo che se portati su larga scala 
risolverebbero gran parte dei proble- 
mi sociali ed economici del nostro 
pianeta. 


Perché è impor- 
tante fare cucina 
sovversiva ? 


Cucina Sovversiva 
è un invito a cre- 
are comunità at- 


sua produzione, a 
condividere sape- 


progetto c'è pro- 
prio quello di fare 
sperimentazione 
e diffusione sul- 
la fermentazione 
dei legumi, una 
tecnica su cui le 
multinazionali 
stanno investendo 


tante risorse per poter portare a casa 


brevetti per la commercializzazione di 
prodotti per vegani e vegetariani con- 
sumisti, che non hanno scrupolo alcu- 
no nel consumo se non quello sull’o- 
rigine vegetale o meno del prodotto. 
Una fascia di consumatori in crescita 


ed appetibile, su cui creare speculazio- 


ne, sfruttamento di lavoratori, risorse 


| e continuare a creare divari sociali. 


Cucina Sovversiva vuol dire per forza 


‘veganismo, pure antispecismo? 


torno al cibo e alla 


ri e sapori. Tra gli 
obiettivi di questo. 


Cucina Sovversiva è una pratica ac- 
| cessibile a tutti, anche agli onnivori.. 


Consiste nella scelta, secondo precisi 
criteri, degli ingredienti da usare in 
cucina. Se gli ingredienti principali 
di un piatto o di una cena vengono da 
allevamenti e da contadini etici allo- 
ra sì sta facendo Cucina Sovversiva. 
Sicuramente per gli antispecisti non 
esistono allevamenti etici. La questio- 
ne che a noi preme è che il consumo 
si sposti dalla grande distribuzione 
ai piccoli produttori per generare un 
cambiamento delle relazioni econo- 
miche e sociali ed abbattere sistemi 
gerarchici e speculativi nel mondo del 
lavoro. Quindi, finché ci sarà qualcu- 
no che consuma prodotti derivati da 
animali, è importante che quel consu- 
mo subisca una trasformazione e che 
non alimenti tutta la filiera legata alla 
grande distribuzione. Alcuni di noi 
sono vegani, altri vegetariani, ma que- 
sto non importa: tutti possono essere 
sovversivi in cucina. Discorso a parte 
è la quantità di consumo di prodotti 
di origine animale. Se i piccoli alle- 
vamenti etici non sono capaci di far 
fronte al consumo giornaliero di tutti 


| gli onnivori, bisogna considerare ne- 


cessario ridurre il consumo di prodot- 
ti di origine animale. 


Una cucina tendenzialmente vegana 
può risultare interessante? Possiamo 
immaginare un graduale cambia- 
mento dei consumi in questo senso? 


Certamente. La cucina vegana non è 
noiosa. Anzi, c'è un percorso da fare, 
quello della sperimentazione. I princi- 
pi che ci ispirano ci spingono a rifiuta- 
re tutti quei prodotti vegani commer- 
ciali che inizialmente trovavamo solo 
nei negozi bio e che ora sono diffusi 


anche nei discount a costi molto bas- 
si. Li rifiutiamo perché il business del 
biologico sta creando una filiera paral-. 
lela di grande distribuzione che sfrut- 
ta il lavoro umano alla stessa maniera 
del convenzionale. Stesso discorso per 
tutti quei prodotti vegani non biolo- 
gici e a basso costo, spesso di scarsa 
qualità in quanto a ingredienti, e per 
nulla “cruelty free”. Liberi da crudeltà 
su animali ok, ma da sfruttamento su 
operai? Che cosa è la speculazione di 
una grande azienda sul lavoro dei pro- 
pri operai, se non crudeltà? Liberazio- 
ne animale ed emancipazione dell’uo- 
mo devono procedere di pari passo, 
non può esserci liberazione animale 
senza liberazione umana. Non è più 
liberazione animale ma business. Un 
vegano che non si pone queste doman- 
de e che non prova a risolvere queste 
contraddizioni, non ha principi etici, è 
solo mosso da una parziale sensibilità 
o sì inserisce in un filone modaiolo. 


In che senso c'è sperimentazione? 
Vuoi dire che dalla triste immagine 


dell’ insalatina, si arriva al burger 


vegano, persino nella ‘ ‘cucina anar- 


Chica ? 


Si. Attraverso una particolare tecnica 
di preparazione possiamo ottenere 
prodotti simili a quelli in commer- 
cio, partendo da legumi e farine non 
necessariamente raffinate. Non servo- 
no più farina di glutine, amidi e vari 
preparati. Possiamo preparare in casa 
questi prodotti facendo la spesa dal 
contadino. La fermentazione dei legu- 
mi è un processo di trasformazione dei 
legumi che ha lo scopo di ridurre gli 
antinutrizionali presenti nel legume 
fermentato, di renderlo più nutriente, 
di influenzarne il sapore e cambiarne 
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consistenza in modo da arrivare ad un 
prodotto finito che può somigliare a 


salsicce, salami, affettati, arrosti, fet- 


` tine vegetali ecc. senza dover usare, 
come è stato fatto finora, glutine puro 
di frumento o preparati per seitan per 
raggiungere traguardi simili. Possia- 
mo autoprodurre un piatto gustoso, 
nutriente e solo all'apparenza panipi- 
cato da preparare! 


Da cosa è caratterizzata l’autoprodu- 
zione per chi si riconosce in uno stile 
di vita ed alimentare vegano sovver- 
sivo? 


Dalla fermentazione dei legumi, dalla 
creazione di impasti di soli legumi o di 
legumi e farine grezze in alternativa 
ai prodotti commerciali fatti di amidi, 
glutine puro ed amidi industriali nella 
creazione di prodotti vegetali proteici 
- simili alla carne. 

Questa tecnica di autoproduzione si 
avvale di prodotti grezzi, facilmente 
reperibili da contadini, al contrario di 
quelli in commercio che usano ingre- 
dienti raffinati ed industriali! 


Come si può difendere una conoscen- 
za ed evitare che venga utilizzata dal- 
le aziende? 


Noi questi dubbi ce li poniamo dal 
principio e abbiamo riflettuto. sull’u- 
tilizzo di ingredienti di origine indu- 
striale in cucina, riuscendo a eliminar- 
li un pò alla volta. Stiamo sviluppando 
un progetto per condividere queste 
conoscenze ed evitare che diventino 
fonte di business, anzi l’idea è quella 
di creare un fondo per sostenere pro- 
getti di lavoro RRPRARTRAA senza pa- 
droni. 


Come si realizzerà il progetto? 


Per ora siamo però in una fase di ana- 
lisi e stiamo valutando come prose- 
guire questo nostro percorso. Sull’i- 
dea si sta ancora ragionando, sulla 
possibilità di creare un’associazione 
o una fondazione e sulla registrazio- 
ne del marchio. Stiamo valutando di 
registrare collettivamente un marchio 
che identifichi questo tipo di impasti 
in modo da evitare che una qualsiasi 
azienda possa cominciare a produrli 


e metterli in vendita nella grande di- 
stribuzione. Noi faremmo qualcosa 
di completamente diverso da quello 
che fanno le aziende tradizionali che 
producono seitan, mopur, muscolo di 


grano, affettati e arrosti vegani. Attra- ` 


verso uno strumento che noi anarchici 
non amiamo particolarmente, cioé la 
registrazione di un marchio, noi vor- 
remmo escludere chi fa speculazione 
e business da queste conoscenze e dif- 
fondere queste conoscenze nelle cuci- 


ne delle case, dei piccoli pub, dei cen- 


tri sociali. Così come oggi si fa il pane 


in casa con lievito madre, un giorno ci . 
piacerebbe che la gente prepari in casa. 


questi impasti di legumi fermentati 
invece che andarli a comprare, come 
avviene oggi per prodotti simili, nei 
negozi bio o nei discount. 


Come trasmettere queste conoscenze 
nuove? 


Noi vorremmo diffondere questa co- 
noscenza tra gli individui attraver- 
so l’organizzazione di corsi tenuti da 
compagni- “formatori”- che da questa 
attività ci farebbero reddito. 


C'è una strategia commerciale prati- 
cabile? 


La licenza potrebbe essere ceduta a 
piccoli ristoratori più o meno etici e 
con gli incassi che si farebbero si po- 
trebbero aiutare progetti di coope- 
razione che stentano a trovare una 
quadra economica e una soluzione so- 
stenibile (vedi Sfruttazero che riesce 
con fatica a produrre salsa ogni anno 
grazie al reperimento di fondi e mezzi 
di produzione attraverso forme mu- 
tualistiche) a portare a compimento 
un progetto che dia realmente un red- 
dito a chi ci lavora e per tutto l'anno. 


Nel caso di Sfruttazero, se ci fossero 


dei finanziamenti più consistenti, la 
soluzione che anche gli stessi compa- 
gni pugliesi considerano una meta da 
raggiungere è l’apertura di un labo- 
ratorio di trasformazione attivo per 
tutto l’anno dove si trasformi il pomo- 
doro in salsa ma anche altre conserve 
per lavorare in tutte le stagioni con 


prodotti diversi. 


In cosa la cucina sovversiva è proprio 
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“anarchica”? 


Ci piace l’idea di una rivoluzione 
integrale, senza compromessi, da 
costruire giorno dopo giorno su 


due binari: uno individuale che ri- 


guarda le scelte dei singoli, ed uno 
collettivo che riguarda gli sforzi che 
‘facciamo tutti assieme, i progetti 
che portiamo avanti collettivamen- 
te per liberarci dall’oppressione del 
‘capitale e dello stato. Il cibo ed il 
consumo son un aspetto fondamen- 
tale della rivoluzione perché una 
parte consistente del capitalismo da 
abbattere specula sulla produzione 
di cibo con la complicità delle isti- 
tuzioni. | 


Dobbiamo costruire strutture au- 


togestionarie che ci aiutino a fare a 
meno sia del capitalismo sia dello 
stato. Noi attorno alla fermentazio- 
ne dei legumi e ad altri temi cari a 
Cucina Sovversiva, vogliamo creare 
una comunità capace di interagire 
virtualmente sul forum ma anche 
di costruire relazioni reali sane, 
orizzontali, di scambio e mutuo ap- 
poggio. Il forum di Cucina Sovver- 


siva può diventare uno strumento ` 


di comunicazione rapida legato alla 
imminente raccolta e distribuzione 
di prodotti della terra, di segnala- 
zioni di eventi, di iniziative solidali, 
di scambio di manodopera ecc. Cu- 
cina Sovversiva favorirà relazioni 
reali organizzando eventi legati alla 
cultura del cibo, momenti di forma- 
zione e scambio di saperi, contest di 
cucina per promuovere le autopro- 
duzioni e i mercatini delle autopro- 
duzioni. 


Invitiamo tutt*, nutrendo interesse 


e curiosità per i contenuti, a visitare. 


il sito www.cucinasovversiva.it, in- 


Bilancio n° 33 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
MILANO Federazione Anarchica 
Milanese € 10,00 
PORDENONE Circolo Liberta- 
rio E. Zapata € 25,00 


IMOLA Assemblea degli Anar- 


chici Imolesi € 100,00 
Totale . € 135,00 
ABBONAMENTI 

GUASTALLA G. Aldrovandi 
(cartaceo) € 55,00 
TARANTO C. Giannuzzi (cartace-. 
o+gadget) € 65,00 


PADOVA U. Mancin (pdf) € 25,00 
IMOLA C. Mazzolani (pdf) 

€ 25,00 

MODENA C.D.M. Centro di 
Documentazione (Gaz jacco) 


€ 55,00 
FORTE DEI MARMI G. Puliti 
(cartaceo) | € 55,00 


BARLETTA Collettivo Liberta- 
rio Rivoltiamo La Terra (pdf) 
€ 25,00 

Totale € 305,00 


ABBONAMENTI SOSTENI- 
TORI 
MONTE S. ANGELO N. Piemon- 
tese € 80,00 o 
ALPIGNANO S. Remoto € 80, 00 
Totale € 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 

NAPOLI Gruppo Anarchico F. 
Mastrogiovanni Sottoscrizione 
per restituzione prestito € 100,00 
LIVORNO D. Antonelli € 50,00 
MASSENZATICO Cucine del 
Popolo Festa per Umanità Nova 
€ 800,00 
MONTE S. ANGELO N. Piemon- 
tese € 20,00 

SIENA P. Navarrini € 50,00 
BARLETTA Collettivo Libertario 


10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Cars la rid e cari lettori, 
compagne e cari compagni, 
munarde e comunardi, il giornale 
anarchico Umanità Nova esce ogni 
settimana grazie ai vostri contri- - 
buti, sotto forma di abbonamenti, 
sottoscrizioni e pagamento copie. 
Negli ultimi anni, mentre la cri- 
si imperversava, siamo riusciti 
ad uscire e a soppravvivere in un 
mare di difficoltà, ma come vedete 
dal bilancio grazie anche ai presti- 

i ti, contratti con bravi compagni, e 
ai debiti con la tipografia (che sono 
altri bravi copa i). 


care 


Per cercare di appianare questi 
debiti, e tornare ad un bilancio re- 
almente sostenibile, chiediamo a 
tutte e tutti uno sforzo straordina- 
rio, una raccolta di sottoscrizioni, 
nuovi abbonamenti e pagamenti 
copie per arrivare a 10000 euro. 

Se riuscite attraverso la vostra ini- 
ziativa, eventi pubblici, diffusione 
‘© presentazione del giornale, ad 
aderire a questa campagna, scri- 
vete come causale: 10000 EURO 


totale al 12/11/2017 € 6390,00 


teragendo nel forum e partecipando ai 
progetti ! 


*Gruppo Errico Malatesta - FAI - Na- 
poli 

Groupe Gaston Couté de la fegeltion 
Anarchiste 


NOTE | 
[1] http://www.cucinasovversiva.it/map- 
pa-delle-autoproduzioni/ 


Rivoltiamo La Terra € 25,00 
PANDINO P. Tozzi € 20,00 

CAGLIARI G. Coraddu € 100,00 
Totale € 1.165,00 


SOTTOSCRIZIONI STRA- 
ORDINARIE: 10000 EURO 
PER UMANITà NOVA 
NAPOLI Gruppo Anarchico 
Francesco Mastrogiovanni 
300,00 

Totale € 300,00 


TOTALE ENTRATE . 

€ 2.065,00 

USCITE 

Stampa n°33 € 498,68 


Spedizioni n°33. € 467,00 
Materiale spedizioni n°33 
C.55.00 

Stampa etichette n°33 € 30, 00 
TOTALE USCITE € 1.050, 68 


saldo n°33 € 1.014,32 
saldo precedente -€ 11. 352,81 
| SALDO FINALE 


-€ 10.338,49 


Errata corrige 
. Nel n°32 alla voce saldo prece- 
dente -€ 10.939,81 
Nel n° 32 alla voce SALDO 
FINALE -€11.352,81 


IN CASSA AL 23/11/2017: 
€ 1529,44 


DEFICIT: € 8660,13 

così ripartito 

debito con la tipografia: 

€ 1921,09 

fattura TNT (31/10/17): € 
439,04 

Prestito da restituire ad un com- 
pagno: € 4700,00 

Prestito da restituire a de* com- 
pagn*: € 1600,00 | 


. Conto Corrente Postale n° 
co" 
Paypal 


zioneanarchica.org 


Umanità Nova” 


PER UMANITÀ NOVA nei versa- 
menti che potete fare a 


COORDINATE BANCARIE: 


1038394878 
Intestato a “Associazione 
Umanità Nova” 


amministrazioneun@federa- 
Codice IBAN: 


a el dedi 
Intestato ad “Associazione 


via a Dal Minzoni 1D 

42121, Regni Emilia Won: 
e-mail: — 
uenne E. 
federazioneanarchica. ao 
cell. 348 540 9847 


Per contattare l'amministrazione, copie 


| saggio, arretrati, variazioni di dii 
_ ecc email — 
amministrzioneun@federazioneanar 
chiao — 


Indirizzo postale, indicare per esteso: 
Cristina long o 
Casella Postale 89 PN - i. 

33170 Pordenone PN 


— Una copia 1,5 €, arretrati 2.€ 


Abbonamenti: Srne € 
semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 

con gadget 65 € luna SHE I 


gadget desiderato, 


per l'elenco visita il sito: 
http://www. umanitanova. . org) i 
in PDF da 25 £ in su (indicare sempre — 


chiaramente nome R e pone 


zo mail) 
Versamenti a conto corrente REI . 


“n° CCP 1038394878. 


Intestato ad “Associazione Umanità 
Nova" 


Paypal. 


amministrazioneun@federazioneanar 
chica.org 
Codice IBAN: IBAN 


1T1010760112800001038394878 
. Intestato ad ‘Associazione Umanita 
. Noval 
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- SCRITTI DI GEOGRAFIA SOVVERSIVA 


NATU 


Uomini di grandissimo valore, igie-. 


nisti e biologi, hanno studiato così a 


fondo i problemi relativi all’alimenta-. 


zione abituale che mi guarderei bene 
dal dare prova d’incompetenza espri- 
mendo la mia opinione sull’alimenta- 
zione animale e vegetale. A ciascuno il 
suo mestiere. Non essendo né chimico 
né medico, non parlerò né dell’azoto 


né dell’albumina; non riprodurrò i do- 


saggi forniti dagli analisti; mi limiterò 
semplicemente a riferire le mie im- 
pressioni personali, che sicuramente 
coincideranno con quelle di molti ve- 
getariani. 


Ripercorrerò il corso della mia vita e, 
all'occorrenza, mi fermerò a fare delle 
riflessioni quando le piccole avventure 
dell’esistenza lo solleciteranno. All’i- 
nizio, devo dirlo, la ricerca della pura 
verità non ebbe niente a che vedere 
con le prime impressioni che fecero di 
quel monello che ero, ancora vestito 


da bambino, un vegetariano virtua- 


le, in potenza. Ricordo distintamente 
l'orrore del sangue versato. Una per- 
sona della mia famiglia, mettendomi 
un piatto in mano, mi aveva mandato 
dal macellaio del paese, chiedendo- 


mi di prendere non so quale pezzo di 


carne sanguinolenta. Ingenuo e timo- 
roso, mi avviai di buona lena a fare 
la commissione e penetrai nel cortile 
dove stavano i carnefici della bestia 
sgozzata. Ricordo ancora quel cortile 
sinistro, dove passavano uomini spa- 


ventosi, con grandi coltelli in mano 


che asciugavano sui grembiuli schiz- 
zati di sangue. Sotto un portico, un’'e- 
norme carcassa occupava, così mi pa- 
reva, uno spazio immenso; dalla carne 
bianca un liquido rosa colava nei ca- 
naletti di scolo. Muto e tremante, me 
ne stavo in quel cortile insanguinato, 
incapace di procedere, troppo terro- 
rizzato per fuggire. 

Altre scene amareggiano i miei anni 
infantili e, come quella della macelle- 
ria, segnano altrettante date della mia 
storia. 

Rivedo il maiale dei dalia ma- 
cellai occasionali e tanto più crudeli: 
uno di loro sgozza lentamente l’ani- 
male affinché il sangue coli goccia a 
| goccia: è indispensabile, sembra, per 
la buona preparazione dei sanguinac- 
ci che la vittima abbia molto sofferto. 
Questa emette continui stridii, inter- 


| rotti da pianti infantili, da richiami 


disperati, quasi umani. Sembra di 
sentire un bambino: il maiale dome- 
stico non è forse stato davvero per un 
anno il bambino di casa, rimpinzato 
per l’ingrasso, che con vero affetto ri- 
spondeva a tutte quelle cure che non 
avevano altro scopo se non quello di 
procurargli uno spesso strato di lar- 
do? E quando l’amore è corrisposto, 
quando la massaia, incaricata di ac- 
‘ cudire al maiale, prova amicizia per il 


suo protetto, lo accarezza, lo lusinga e 


gli parla, appare forse ridicolo, come 
se fosse assurdo, quasi disdicevole, 
amare ún animale che ci ama? Una 
forte impressione della mia infanzia è 
lavere assistito a uno di questi dram- 


me e non sapevo 


ELISÉE RECLUS 


E SOCIETA 
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mi rusticani: la sgozzatura di un maia- 
le eseguita da una piccola folla insorta 
contro una mia generosa e vecchia 


prozia che non voleva acconsentire 


all'uccisione del suo pingue amico. A 
forza la piccola folla del villaggio era 
entrata nel recinto dei maiali, a forza 
aveva trascinato la bestia nel rustico 


| mattatoio dove l’attendeva l'apparato 
per la sgozzatura, mentre la sfortuna- 


ta donna, accasciata su uno sgabello, 
piangeva lacrime 
silenziose. Stavo 
al suo fianco, ve- 
devo queste lacri- 


se dovevo impie- 
tosirmi per il suo 
dolore o credere, 
insieme alla folla, 
che la sgozzatura 
del maiale . fosse 
giusta, voluta dal 
buon senso così 
come dalla sorte. 
Ognuno di noi, 
soprattutto se 
ha vissuto in un 
contesto popola- 
re, lontano dalle 
banali città uniformi dove tutto è è me- 
todicamente classificato e nascosto, 
ognuno di noi ha potuto assistere ad 
uno di questi atti barbarici, commes- 
si dal carnivoro contro le bestie che 
mangia. | 


Pe Di 


. “Rivedo il maiale 
contadini, macellai oc- 
casionali e tanto più. 

crudeli: uno di loro sgoz- 

za lentamente l’animale. 

S affinché il sangue coli 
goccia a goccia: è indi- 
spensabile, sembra, per 
la buona preparazione 
dei sanguinacci che la 


vittima abbia molto sof- 


“Non è il caso di andare in una qualche 


Porcopoli dell'America del Nord o in 
un saladero della Plata per osservar- 
vi l'orrore dei massacri che rappre- 
sentano la base della nostra abituale 
alimentazione. Ma con il passare del 
tempo queste impressioni si cancel- 
lano: lasciano il posto a.quella deplo- 


revole educazione di tutti i giorni che 
consiste nel ricondurre l'individuo ` 


nella media, togliendoli tutto ciò che 

lo rende un essere 
= unico, una perso- 
dei na. I genitori, gli 
li e non, i medi- 
ci, senza contare 
quell’insieme tan- 
to potente che si 
chiama . «tutti», 
lavorano in sinto- 
nia per indurire il 
carattere del bam- 
bino riguardo a 
queste «carni am- 


amano come nol 
e come noi sen- 
tono e, grazie alla 
nostra influenza, 
progrediscono e regrediscono come 
accade a noi. Perché uno dei più tristi 
risultati delle nostre abitudini alimen- 


tari carnivore è che gli animali sacri- 


ficati dall’appetito umano sono stati 


sistematicamente e metodicamente 
resi brutti, informi, degradati nella 


Stesso imbastardi- 


metriche, 


educatori, ufficia- 


bulanti», che però | 


loro intelligenza e nel loro valore mo- 
rale. Il nome stesso dell'animale nel 
quale il cinghiale è stato trasformato 
è diventato il più grosso degli insul- 
ti: la massa di carne che è stata vista 
voltolarsi nelle pozze nauseabonde è 


così laida da guardare che si evita ben. 


volentieri ogni analogia tra la bestia e 
il piatto che se ne ricava. Quale diffe- 
renza di aspetto e di portamento tra 
il muflone che salta sulle rocce delle 
montagne e il montone che, ormai pri- 
vo di qualsiasi ini- 
ziativa, semplice. 
carne abbrutita in 
balia della paura, 
non osa più allon- 
tanarsi dal gregge, 
si getta da solo m 
bocca al cane che 
lo rincorre! 


mento nel manzo, 
che ora vediamo 
muoversi faticosa- 
mente nei campi, 
trasformato dagli 
allevatori in une- 
norme massa di 
carne ambulante : 
dalle forme geo- 
come 
progettate per il 
coltello del macel- 
laio. È per produr- 
re simili mostri che 
usiamo . l’espres- 
sione «allevamento»! Ecco come gli 
uomini svolgono la loro missione di 
educatori nei confronti degli animali 
loro fratelli! Del resto, non è forse in 


chi. 


sarebbe 


— questo modo che ci comportiamo nei 
confronti dell’intera natura? 


Lasciate una banda di ingegneri in 
un’affascinante vallata, in mezzo ad 
alberi e praterie, sulle rive di un bel 
fiume, vedrete presto .ciò che ne fa- 
ranno! S'impegneranno al massimo a 
rendere la loro opera personale il più 
evidente possibile e a nascondere la 
natura sotto mucchi di pietre e di car- 
bone; saranno allo stesso modo tutti 
fieri di vedere il fumo delle loro loco- 
motive innalzarsi in uno sporco intri- 
co di volute giallastre o nere. - 


È vero che talvolta questi ingegneri 
pretendono anche di abbellire la na- 
tura. ; 

Tant'è che quando, di recente, gli ar- 
tisti belgi hanno protestato contro la 
devastazione dei paesaggi rivieraschi 


. della Mosa, il ministro si è affrettato 


a far loro sapere che da allora in poi 
sarebbero stati contenti di lui: si im- 


pegnava infatti a fare costruire le nuo- 


ve fabbriche tutte ornate con torrette 
gotiche! Allo stesso modo i macellai 
espongono le carcasse smembrate, le 
carni sanguinolente sotto gli occhi del 
pubblico, sul ciglio stesso delle strade 
più frequentate, a fianco di negozi in- 
fiorati e profumati; e hanno persino 
l’audacia di inghirlandare con rose le 
carni appese: così l'estetica è salva! 
Ci si meraviglia di leggere sui giorna- 
li che tutte le atrocità della guerra in 
Cina siano non un brutto sogno, ma 
una triste realtà! Com'è possibile che 


i vestiti e per i codini e a 


“La verità non può più 
essere negata; ma sì è 
dovuto creare una nuo- 
va morale per spiegarla. 
Questa morale sostiene 
che vi sono due diritti 
dei popoli: l’uno viene 
applicato ai gialli, l’al- 
tro è privilegio dei bian- 
Assassinare, 
turare. i primi sembra 
ormai permesso, mentre 
inammissibile 
farlo ai secondi. Ma a 
proposito degli animali, 
la morale non è ugual- 
mente elastica?” 


uomini che hanno avuto la fortuna di. 
essere accarezzati dalle loro madri e 
di ascoltare a scuola parole di giusti- 
zia e di bontà, come può accadere che 
queste belve dal volto umano provino 
piacere a legare dei cinesi fra loro per 
gettarli nel 
fiume? Come può succedere che diano 
il colpo di grazia ai feriti e che facciano 
scavare le proprie fosse ai prigionieri, 
prima di fucilarli? Chi sono questi ter- 


| ribili assassini? 


Sono persone che 
ci assomigliano, 
che ‘studiano e 
leggono come noi, 
che hanno fratelli, 
amici, una moglie 
o una fidanzata: 
prima o poi, siamo 
destinati ad incon- 
trarli, a stringere 
loro la mano sen- 
za trovarvi traccia 
. del sangue ver- 
sato! Ma non c'è 
forse una diretta 
relazione di cau- 
sa ed effetto tra 
l'alimentazione 
di questi carnefici 
che si proclamano 
«civilizzatori» ed 
i loro atti feroci? 
Anch’essi si sono 
abituati a esaltare 
‘la carne grondante 
di sangue come portatrice di salute, di 
forza e di intelligenza. Anch’essi en- 
trano senza disgusto nelle macellerie 
dove si scivola sul pavimento rossa- 
stro e si respira l’odore dolciastro del 
sangue! C'è dunque una differenza 
così grande tra il cadavere di un bue 
e quello di un uomo? Le membra ta- 
gliate, le viscere mischiate dell'uno e 
dell’altro si assomigliano molto: l’ab- 


tor- 


- battimento del primo facilita l’uccisio- . 


ne del secondo, soprattutto quando 
risuona l’ordine del capo e si sentono 
di lontano le parole del signore inco- 
ronato: «Siate implacabili!». Un pro- 
verbio francese dice che «ogni azione 
cattiva può essere negata». 


Questa pretesa conteneva una certa 
verità quando i soldati delle diver- 
se nazioni commettevano separata- 
mente le loro crudeltà e potevano in 
seguito imputare alla gelosia, agli odi 
nazionali, i fatti atroci a loro attribui- 
ti. Ma in Cina, russi, francesi, inglesi, 
tedeschi non si nascondevano più con 
cautela gli uni dagli altri: i testimoni 
oculari e gli autori stessi ci hanno in- 
formati in tutte le lingue, gli uni con. 


| cinismo, gli altri con reticenza. 


La verità non può più essere negata; 
ma si è dovuto creare una nuova mo- 
rale per spiegarla. Questa morale so- 
stiene che vi sono due diritti dei popo- 
li: Puno viene applicato ai gialli, l’altro 

è privilegio dei bianchi. Assassinare, 
torturare i primi sembra ormai per- 
messo, mentre sarebbe inammissibile 
farlo ai secondi. Ma a proposito degli 
animali, la morale non è ugualmente 


‘ elastica? Eccitando i cani a sbranare 


la volpe, il gentiluomo impara a lan- 
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ciare i suoi fucilieri sul cinese in fuga. 
Le due cacce non sono che un unico e 
identico sport; tuttavia, quando la vit- 
tima è un uomo, l'emozione, il piacere 
sono probabilmente più intensi. Lo si 
‘ chieda a chi evocò di recente il nome 


di.Attila per dare questo mostro come . 


esempio ai suoi guerrieri! 


Non è una digressione ricordare gli 
orrori della guerra a proposito dei 
massacri di bestiame e dei banchet- 


ti per carnivori. Il regime alimentare. 
corrisponde ai costumi degli indivi- 


dui. Sangue chia- 
‘mia sangue. | 

A questo proposi- 
to, ciascuno può 
misurare i propri 
ricordi sugli uomi- 
ni che ha conosciu- 
to; in cuor suo nes- 
sun dubbio potrà. 
rimanere sul con- 
trasto che esiste, 
in linea generale, 
tra i vegetariani e 1 
grandi mangiatori 
di carne, gli avidi 

‘ bevitori di sangue, 
per la piacevolez- 
za delle abitudini, 
la dolcezza del ca- 

‘ rattere, la serenità 
della vita. È vero 
che sono quali- 
tà tenute in poco 
conto dai «supe- 
ruomini» che, sen- 
za essere superiori 
agli altri mortali, 
hanno però più ar- 
roganza e contano di farsi valere di- 
| sprezzando gli umili ed esaltando i 


carne” 


forti. Secondo costoro gli uomini miti 


‘ sarebbero dei deboli e dei malati che 


ingombrano la strada: allontanando- . 


li, si farebbe un’opera pia. Se non li si 


uccide, almeno li si lasci morire. Ma è. 


che, per l'appunto, i mansueti potreb- 
bero essere più resistenti al male dei 
violenti: i tipi sanguigni e molto colo- 

riti non sono di solito quelli che vivo- 
- no più a lungo; gli uortnini veramente 
forti non sono coloro che portano 
tutta la forza nell'aspetto esteriore, 
nel colorito rubicondo del viso, nella 


sporgenza dei muscoli o nelle rotondi- 


tà del lucido grasso. 

D'altronde, la statistica potrà presto 
informarci positivamente a questo 
proposito; l'avrebbe già fatto se tante 
persone interessate non fossero im- 
pegnate a schierare a battaglia le cifre 


vere o false per difendere le rispettive 


teorie. Comunque sia, diciamo soltan- 
to che per la grande maggioranza dei 
vegetariani il problema non consiste 
nel sapere se i loro bicipiti e tricipiti 
sono più solidi di quelli dei carnivori; 
né se il loro organismo presenta una 


maggior forza di resistenza contro i- 


colpi della vita e le possibilità di mor- 
te; il che d’altronde è molto impor- 
tante. Per loro si tratta di riconoscere 


i vincoli di simpatia e collaborazione 
che legano gli uomini ai così detti ani- 
mali inferiori, e l'estensione a questi . 


nostri fratelli di quella stessa sensibi- 
lità che ha posto fine al cannibalismo 
tra uomini. 


= Le ragioni che gli antropofagi pote- 

‘vano invocare contro la rinuncia alla 
carne umana nell’alimentazione abi- 
tuale avevano lo stesso valore di quel- 
le addotte oggi dai semplici carnivori; 
le ragioni che si fecero valere contro la 
mostruosa consuetudine sono proprio 
quelle a cui oggi ci appelliamo: il ca- 
vallo e il bue, il coniglio selvatico e il 
coniglio comune, il cervo e la lepre ci 


convengono più come amici che come 


carne. 

Teniamo a msi sia come ri- 
spettati compagni di lavoro sia come 
semplici partecipi della nostra gioia di 
 vivere-e di amare. Ma ci obietteranno: 


“Le ragioni che gli an- 
tropofagi potevano in- 
vocare contro la rinun- 
cia alla carne umana 
nell’alimentazione abi- 
tuale avevano lo stesso 
valore di quelle addotte 
oggi dai semplici car- 
nivori; le ragioni che si 
fecero valere contro la 
mostruosa consuetudi-. 
ne sono proprio quelle a 
cui oggi ci appelliamo: 
il cavallo e il bue, il co- 
| niglio selvatico e il co- 
niglio comune, il cervo 
e la lepre ci convengono | 
più come amici i che come | 


«Se vi astenete dalla carne degli ani- 
mali, altri carnivori, uomini o bestie, 
li mangeranno al vostro posto, oppure 
la fame e gli elementi si incaricheran- 


no di distruggerli». Probabilmente l’e- 


quilibrio delle specie si manterrà come 
una volta, secondo le possibilità della 
vita e la lotta reciproca degli appetiti; 


. ma, almeno nel conflitto delle razze, 


spetterà ad altri l’opera distruttiva. 


Sfrutteremo razionalmente la parte, 


di Terra che ci toccherà, rendendola 
il più possibile piacevole, non soltanto 
per noi, ma anche per le bestie che ci 
circondano; pren- 
deremo sul serio il 


che dalle epoche 
| preistoriche — gli 
uomini si sono at- 
tribuiti. La nostra 
parte di responsa- 
bilità nelle trasfor- 
mazioni dell’ordi- 
ne universale non 
va al di là di noi 
stessi e  dell’am- 
biente che ci cir- 
conda. Se facciamo 
poco, almeno quel 
poco sia opera no- 
stra. È certo che 


cadremmo nella 
| pura assurdità se 
avessimo l’idea 


chimerica di spin- 
gere la pratica del- 
la teoria fino alle 
ultime conseguen- 
ze logiche, senza 
preoccuparci . di 

. considerazioni 
d’altro genere. A questo proposito, il 


‘principio del vegetarianismo non dif- 


ferisce da qualunque altro principio: 
deve adattarsi alle ordinarie condi- 


zioni di vita. Ovviamente, non abbia- 


mo intenzione di subordinare tutte le 
nostre pratiche ed azioni di ogni ora, 
di ogni minuto, al rispetto della vita 
degli esseri infinitamente piccoli; non 


| ci lasceremo morire di fame e di sete, 


come quel tal lama buddista, qualora 
il microscopio ci mostri una goccia 
d’acqua tutta palpitante di animali in- 
visibili ad occhio nudo. 


All’occasione non ci faremo scrupolo 
di tagliare un bastone nella foresta, né 
di prendere un fiore in un giardino; 
coglieremo insalate, cavoli e asparagi 
per nostro nutrimento, pur ricono- 


.scendo pienamente la vita nelle pian- 


te come negli animali. Per noi non si 


tratta di fondare una nuova religione 


cui assoggettarci con. dogmatismo 
settario: si tratta di rendere la nostra 
esistenza più bella possibile e confor- 


marla, per quanto sta in noi, alle con- 


dizioni estetiche dell'ambiente. Come 
i nostri antenati si sono disgustati di 
mangiare la carne dei loro simili ed un 


‘bel giorno hanno cessato di portarla 


in tavola, così fra i carnivori ci sono 
molti che rifiuterebbero di mangiare 
la carne del nobile cavallo, compagno 


ruolo di educatori. 


g ma 


dell’uomo, o quella del cane e dei gat- 
. ti, accarezzati ospiti del focolare; così 


ci ripugna bere il sangue e masticare 
il muscolo del bue, l'animale aratore 


che ci dà il pane. Non vediamo l’ora di 
non sentire più i belati dei montoni, 


i muggiti delle vacche, i grugniti e gli 
stridii dei maiali che si conducono al 


- macello; aspiriamo ad'un’epoca in cui 


non passeremo più di corsa, per ab- 
breviare l’orrendo minuto, davanti a 


| un mattatoio dai rivoli sanguinolenti, 


dagli uncini aguzzi dove pendono car- 
casse, dal personale imbrattato di san- 
gue, armato di odiosi coltelli. Ci pre- 
occupiamo insomma di vivere in una 


‘città dove non si rischi più di vedere 
macellerie piene di carcasse accanto. 


a negozi di sete o di gioielli, di fron- 
te alla farmacia o alla vetrina di frutti 
profumati, o alla bella libreria adorna 
di incisioni, statuette e opere d’arte. 


Vogliamo intorno a noi un ambiente 


gradevole alla vista e in armonia con 


la bellezza. 


Poiché i fisiologi o meglio ancora la 
nostra esperienza personale ci dicono 
che questo odioso nutrimento di car- 


ni fatte a pezzi non è necessario per 


sostenere la nostra esistenza, bandi- 
remo questi orridi alimenti che pia- 
cevano ai nostri antenati e che piac- 
ciono ancora alla maggior parte dei 
contemporanei. Speriamo proprio che 
tra non molto costoro avranno alme- 
no la delicatezza di nascondere il loro 
nutrimento. I macelli sono già relegati 
nelle periferie fuori mano: che le ma- 
cellerie ‘seguano lo stesso cammino, 
rintanandosi come le stalle negli an- 
goli bui! Aborriamo, perché sordide, 


la vivisezione e ogni sperimentazione. 


rischiosa, a meno che non: sia eroica- 


‘ mente praticata dallo scienziato sulla. 


propria persona. Proviamo disgusto 
per l’azione ignobile del naturalista 


che appunta sulla sua scatola farfalle. 


vive e che distrugge tutto il formicaio 
per contarne le formiche. Ci scostia- 
mo con ripugnanza dall’ingegnere che 
deturpa la natura imprigionando una 
cascata in tubi di ghisa e dal boscaio- 
lo californiano che abbatte un albero 


di quattromila anni e di cento metri. 


di altezza per mostrarne i cerchi nelle 
fiere o nelle mostre. La bruttezza nelle 
persone, nelle azioni, nella vita, nella 
natura circostante: ecco il nemico per 


eccellenza. Diventiamo belli noi stes- 


si, e rendiamo belle le nostre vite! [...] 


*Tratto da: Elisée Reclus, Natura 


e società. Scritti di geografia sov- 
versiva , a cura di John P. Clark, 
Elèuthera, Milano 1999 


Nota 


Questo scritto,qui bb bid quasi inte- 
gralmente, apparve dapprima in inglese 
su «The Humane Review», vol. 1, gennaio 


1901, pp. 316-324, mentre la versione fran- 
cese fu pubblicata successivamente, nello | 


stesso anno, in «La Réforme alimentaire», 
marzo 1901, pp. 37-45. Il testo fu poi ri- 


stampato come opuscolo sia in francese sia 
in Ta ed è circolato Len ai nostri giorni. 


MONFALCONE, 2 DICEMBRE: RINASCE DOPO 
QUASI UN SECOLO IL CAFFÈ ESPERANTO 


A fine giugno 1920 si costituì a Monfalcone, con buon numero di aderenti, il 


Circolo Libertario di Coltura che prese il nome di Caffè Esperanto. 
A distanza di quasi un secolo il clima è simile a quello di quel primo dopo- 
guerra: crisi economica, politiche securitarie, disgregazione sociale, intolle- 
ranza diffusa. In questa cornice allarmante però c’è un segno di speranza 
infatti, dopo quasi un secolo, rinasce a Monfalcone il Caffè Esperanto. 

Il Caffè Esperanto nasce come luogo di incontro e condivisione libertario, 
autogestito, antifascista, solidale. All’interno dello spazio di via Terenziana 


trovano già sede il sindacato Unione Sindacale Italiana (USI-AIT) e il loca- 
le gruppo anarchico, ma resta a disposizione anche di coloro — gruppi e/o 


individualità — che si riconoscono nelle finalità antiautoritarie del progetto. 
Dalle 17.30 dopo un discorso di introduzione storica e presentazione del pro- 
getto suonerà il cantautore Matteo Della Schiava, seguirà rinfresco. 


Caffè Esperanto 


c/o sede USI AIT Monfalcone-Gorizia - via Terenziana, 22 - 34074 Monfalcone (GO) 
https: ://libertari-go.noblogs.org - melamangio@autistici. org 


usi-ait_monfalcone@autoproduzioni.net 


«quasi tutti coloro che si oppongo- - 


Rete a velocità differenziata sareb- 


L'ALTRA INTERNET 


AAA ELMA TMT TTT IT 


SOLO UNA. 


QUESTIONE DI SOLDI 


liv iaia id lisi dai aria iat 


A fine novembre è tornato di attua- 


‘ lità il tema della “neutralità della 


rete” [1], dopo che la FCC (la Com- 
missione per le comunicazioni degli 
USA) ha messo in cantiere un piano 
per smantellare una direttiva ema-. 
nata nel 2015 dalla precedente am- 
ministrazione federale [2]. Ridotto 
ai minimi termini, esso è orienta- 
to a spianare il campo ‘alle grandi 
compagnie che gestiscono le reti 
per vendere una Internet a velocità 
differenziata: una “lenta” destinata 
a trasportare i contenuti poco re- 
munerativi e un’altra “veloce” per 
quelli dove il profitto è maggiore. 


— Come è ovvio questo è un provvedi- 


mento che riguarderebbe in primo 
luogo gli USA ma è facile prevedere 
che, per forza di cose, i suoi effetti si 
sentirebbero anche da questa parte 
del mondo. | 


Una decisione del genere ha sicu- 
ramente a che fare con questioni di 
libertà, ma presentarla, come fanno 


no a questa proposta, addirittura, 
come un attentato mortale alla Rete 
“libera e aperta” rischia di essere ` 
fuorviante. E questo nonostante 
che tra i più ferventi oppositori alla 
“neutralità della rete” [3] ci siano le 
compagnie finanziarie paladine, da 
sempre, del libero mercato ovvero 
quello regolato dai più forti. 


I principali contendenti in questo 


| scontro sono in apparenza sempre . 
gli stessi: da una parte le grosse 


compagnie telefoniche e dall'altra 
le potenti società che fanno i loro 
affari su Internet. In questo duel- 
lo gli utenti hanno un ruolo deci- 
samente marginale e, oltretutto, 
chi protesta si troverà al fianco di 
società multimiliardarie, di quelle 
che sfruttano il lavoro (non certo 
virtuale) per ottenere sempre mag- 
giori guadagni. Credere che colossi 
come “Google” o “Amazon” abbiano 
davvero a cuore la libertà di comu- 
nicazione significa avere una inge- 
nuità oltre qualsiasi limite umano. 


Altrettanto sicuramente, però, una 
be un cambiamento radicale per 


la comunicazione elettronica come 
oggi la conosciamo, soprattutto 


per gli americani ormai abituati a . | 


considerare la connessione a Inter-. 
net alla pari del collegamento della 
propria abitazione al servizio elet- 
trico o a quello dell’acqua potabile. 
In paesi come l’Italia, dove ancora 


| questo non è avvenuto, le cose sono 
alquanto diverse. In parte gli effetti . 
| verrebbero comunque subito avver- | 


titi anche fuori dagli USA, in quan- 
to la maggior parte, se non la quasi 


. totalità, delle società coinvolte sono 


statunitensi ma vendono in tutto il 


mondo. 


Tra i possibili effetti di questo cam- 
biamento ci potrebbe essere per pri- 


` ma cosa un rallentamento di alcuni : | 


servizi e la velocizzazione di altri. 


In un sistema capitalistico i fornitori . 
di servizi, che siano la trasmissione. 
di un film, la pubblicazione di notizie 
o la vendita di qualsiasi altro gene- 
re di merce, dovranno spendere più 
soldi per garantire l’accesso ai propri 
contenuti a una velocità maggiore di 
quella dei propri concorrenti, facendo 
ovviamente ricadere sui propri clienti 
l'aumento dei costi. l 

Un effetto collaterale potrebbe essere 
anche quello di una diversificazione 
nella qualità dei servizi anche senza 
influenza sulla loro velocità. Un po’. 
come la differenza che passa tra le 


| classi di alcuni mezzi di trasporto: le 


persone a bordo vanno tutte alla stes- 
sa velocità ma la comodità (come il 


costo) della sistemazione per il viag- 


gio è diversa. 


Un terzo effetto, quello che potrebbe 
preoccuparci di più, è che i padroni 
delle linee grazie alle quali viaggiano 
i dati potrebbero acquisire un potere, 
che però in parte già hanno, che gli 
permetterebbe di manipolare la liber- 
tà della comunicazione, anche solo 
rallentando il traffico verso un deter- 


| minato sito o un certo paese o quello 


che viene generato da una particolare 
applicazione. 


Questo genere di modifiche, dettate 


quasi esclusivamente da questioni di 
soldi, convergono insieme ad altre 
verso -una sorta di “ristrutturazione” 
della Rete. Un mezzo di comunica- 
zione che ha rivoluzionato il mondo 
e che rischia di trasformarsi in un più 
banale canale di comunicazione, facil- 
mente controllabile e manipolabile, 
strumento di dominio e di riproduzio- 
ne del sistema stato-capitale. I segnali 
in questa direzione sono molteplici e 
spesso inequivocabili, non solo negli 


| USA. Rendersi conto che da Internet 


non partirà mai una rivoluzione e 
che nessuno’ dei suoi strumenti, an- 
che quelli utili, può sostituire la lotta 
quotidiana sažebbe già un bel passo 
avanti. 


. Riferimenti 
[1] https://it. ia FEA DIORI 


tà della_rete 
[2] De ORI edho: 
logy/fcc-net-neutrality.html 


[3]  https://www.bloomberg.com/view/ 


articles/2017-11-21/the-end-of-net-neutra- 
lity-isn-t-the-end-of-the-world 
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FANTASCIENZA ED ANARCHIA - SCHEDE DI LETTURA 4 


IL PRINCIPIO 
SPERANZA DEL FUTURO 


La Fantascienza è una forma di lette- 
ratura popolare — per nulla nel senso 
spregiativo del termine — nata non 
casualmente con la società industria- 
le, perché la sua specifica forma nar- 
rativa ha permesso e permette tut- 
tora di rappresentare le potenzialità 
ed i timori degli uomini di fronte ad 
una situazione che modifica di con- 
tinuo, in una maniera mai vista pri- 
ma, le condizioni materiali di vita di 
ogni essere umano. È facile notare la 
forte presenza dell'anarchia — intesa 
sia come appartenenza ideologica e 
talvolta militante dei singoli scrittori, 
sia come tematica narrativa che va 
di là di questi, pur numerosi. Queste 
schede di lettura vogliono sostanzia- 
re la seguente tesi: se, come dicevamo 
all’inizio, la fantascienza rappresen- 
ta i timori e le speranze verso il futuro 
della società industriale, l'anarchia 
rappresenta il lato della speranza. 


RUSSELL, Eric Frank, Galassia 
che Vai, Prima Edizione Italia- 
. na Milano, Mondadori, Urania, 


299, 1962. 


Eric Frank Russel è considerato il 
‘precursore della moderna fantascien- 


za inglese. Nato il 6 gennaio 1905 a 


Sandhurst nella metropoli. londine- 
se, suo padre era istruttore all’ac- 
cademia militare e trascorse parte 
della sua gioventù in Egitto e Sudan. 
Studiò l’arabo e maturò una sorta di 
idiosincrasia verso la burocrazia mi- 
litare che lo condusse ad una visione 
pacifista-egualitaria, come emerge da 


alcuni suoi scritti che testimoniano 


la sua convinzione sull’eguaglianza 
fra le nazioni ed all’interno del gene- 
re umano. Lavorò quasi tutta la vita 
come. progettista meccanico in una 


impresa edile. Aveva già pubblicato. 
| diversi articoli e poesie su quotidiani - 


locali e riviste commerciali; nel 1933, 
ad esempio, aveva scritto una serie 
di articoli sulle comunicazioni inter- 
planetarie, prendendo ad esempio gli 


scritti di Konstantin Tsiolkovsky, pre- 


cursore sovietico della missilistica. Ha 
vinto un premio Hugo nel 1955 per il 
racconto breve Sarchiapone (Allama- 
goosa), probabilmente l’unico raccon- 
to umoristico ad avere vinto questo 
| premio. Nel 1996 gli è stato assegnato 
postumo il Prometheus Libertarian 


| sti aw 


Award dalla Libertarian Futurist So- 


ciety per “Design for Great-Day”. Nel. 


1972 ha vinto in Italia un premio della 
rivista di fantascienza italiana Nova 
SF per “Una voce dal nulla”. Negli ul- 
timi 15 anni della sua vita smette di 
scrivere improvvisamente “in attesa 
di nuove idee” come egli stesso affer- 


mava. Muore il 28 febbraio del 1978. 


È entrato postumo nel Prometheus 
Hall of Fame Award, nel 1985, proprio 
per il romanzo Galassia che Vai. È ap- 
punto in questo romanzo che emerge 
con particolare evidenza la sua visione 
pacifista e irridente nei confronti della 
gerarchia in genere e di quella milita- 
re in particolare — si tratta, tra l’altro 
di uno dei romanzi più divertenti ed 
umoristici dell'intero panorama fan- 
tascientifico. 

Grazie alla casuale scoperta di unset- 
tantaduenne eccentrico e appassio- 
nato di illusionismo, la propulsione 
Blieder consente alla navi spaziali di 
visitare in pochissimo tempo pia- 
neti-colonie abbandonati a se stessi 
da oltre 4 secoli, dove molti terrestri 
sono andati a vivere per scelta o per 
costrizione. Lo scopo della missione 


dei protagonisti (un ambasciatore e 


l'equipaggio militare, amministrativo 
e tecnico) è quello di instaurare nuo- 
vamente dei rapporti, fondare una 
comunità e “difenderla” da eventuali 
aggressori esterni. . 


Il primo pianeta visitato è una sorta 
di colonia penale, dove tutti i cosid- 


detti criminali sono stati deportati e 


lasciati liberi. Eppure, da soli hanno 
saputo autogestirsi sulla base di un in- 


dividualismo tribale, sul modello delle - 
“società senza stato”, formate da clan 


isolati che si incontrano in occasione 
del “periodo degli scambi”. Essenzial- 
mente antiautoritari e irridenti nei 
confronti di qualsiasi governo: 


“Ma voi non sapete niente della Ter- 


ra — continuò pazientemente lam- 
basciatore. —. Siete rimasti privi di 
contatti per quattrocento anni. Nel 
frattempo le cose sono molto cambia- 
te. 

— Anche qui sono cambiate. 

— Non per il meglio, da quanto posso 


vedere. Avete stabilito uno stupido e 


inefficiente compromesso tra l’unità 
familiare e l’antiquato sistema delle 
bande. Il risultato è una quantità di 


. miserabili clan, ciascuno con il suo 


quartier generale di tuguri, i suoi ter- 
reni di caccia e niente altro. Niente co- 


modità, niente sicurezza, niente pro- 
gresso, nessuna moralità. 

— Niente tasse, niente lavoro, niente 
intruppamento. — aggiunse Hamar- 
verd [Abitante del pianeta]”. 


Il secondo pianeta visitato, di nome 
Igea, abitato da naturalisti ambien- 
talisti, è anch’esso fondato sull’an- 
tiautoritarismo e su una sorta di pri- 
mitivismo basato sulla vita salutare e 
sulla cura del fisico e della mente: gli 
abitanti girano nudi e l’equipaggio mi- 
litare con sergenti, truppa ecc, per non 
offendere gli usi locali, sono costretti 
ad andare in giro anch'essi nudi, fra 


dialoghi esilaranti e commenti ironici 


degli abitanti del luogo (per la verità 


un pọ’ boriosi e fanatici) sui corpi pal- 


lidi e flaccidi dei terrestri. Qui però ri- 
usciranno ad impiantare una sorta di 
consolato, anche se gli abitanti di Igea 
dimostrano un essenziale antimilitari- 
smo istintivo: 

“Sentite — tagliò corto l'ambasciatore 
(terrestre) — Io voglio solo venire a 
un'intesa col vostro governo. 

— Su che cosa? — indagò il sindaco, 
tormentandosi la barba con un’e- 
spressione furba. 

— Circa un accordo militare. 

— Militare? — Il sindaco Bouchaine 
strinse gli occhi fino a farli scomparire 
quasi del tutto. S'immerse in un pro- 
fondo raccoglimento, poi confessò: 
— Ho letto questa parola da qualche 
parte, probabilmente nei libri di sto- 


ria, ma non ricordo assolutamente che 


cosa significa. 

— Voi non avete esercito? Non avete 
soldati? 

— Esercito? Soldati?” 


Il terzo pianeta denominato Kassim è 
stato fondato da fanatici religiosi: qui 
la nave terrestre non trova nessuna 
forma di vita e gli abitanti, a quanto 
pare, si sono autoestinti... il messag- 
gio non potrebbe essere più eloquen- 
te. 


Sul quarto pianeta, il più interessante 
di tutti, vive una popolazione evoluta, 
che non conosce l’uso del denaro e 
fonda la sua società sulla disobbedien- 
za civile e sulla libertà assoluta: ogni 
attività volontaria che arreca vantag- 
gio ad un altro determina un’ ”ob” 
— obbligo — che si scambia con un 
analogo ob, in altre parole con un la- 
voro ritenuto utile alla collettività. Le 
parole più utilizzate sono “fift” (fatti i 
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fatti tuoi) per rifiutarsi di rispondere 
e “libertà, mi rifiuto” come arma di 
disobbedienza civile. Gli abitanti del 
pianeta “K229” adottano una filosofia 
pacifista e gandhiana (gli abitanti de- 
finiscono loro stessi appunto“gand” a 
differenza dei terrestri ritenuti “anti 
gand”): 


“Non fidatevi delle apparenze — disse ` 


Jeff. — Abbiamo più di quanto voi pe- 
landroni potete immaginare. 

— Per esempio? 

— Be’, tanto per cominciare, abbiamo 
l'arma più potente che sia mai stata 
concepita dalla mente di un uomo. 
Siamo gand, capito? Non abbiamo bi- 
sogno di navi, fucili e altri giocattoli. 
Abbiamo qualcosa di meglio, di più ef- 
ficace. Non c'è difesa contro di quella. 
— Accidenti! Mi piacerebbe proprio 
vederla (...). Ma naturalmente, non ci 
aspettiamo che ci riveliate segreti tan- 
to preziosi. 

— Non c’è niente di segreto — rispose 
Jeff, tranquillissimo. — Potete averla 
quando volete, e gratis. Volete sapere 
perché? o | 

— Magari! 

— Perché funziona solo in un senso. 
Noi possiamo usarla contro di voi... 


ma voi non potete servirvene contro 


di noi. 

— Sciocchezze! 
esiste un’arma simile. Fatemela vede- 
re, se è vero. 

Scendendo pesantemente dala sga- 
bello, Jeff andò alla parete, staccò una 
targhetta lucida e la porse all’altro at- 
traverso il bancone. 

— Potete tenerla — disse. — E buon 
pro vi faccia. | 
Gleed la esaminò, rigirandola tra le 
dita. Non era altro che una striscia 
ovale di una sostanza che sembrava 
avorio. Da un lato era liscia. Dall'altro, 
portava una scritta incisa in lettere do- 
rate: «L.M.R.».Lanciando un’occhiata 
a Baines, con espressione perplessa, 
Gleed osservò: — E la chiamate un’ar- 
ma, questo coso? 

— Sicuro. 

— Allora, proprio non capisco. — Pas- 
sò la targhetta a Harrison: — E tu? 


— No. — Harrison la esaminò con 
cura. — Che cosa significa questo 
«L. M.R. »? 


— È gergo formato con le iniziali — 


spiegò Baines. — È diventato il mot- 
to del pianeta. Potete vederlo scritto 
dappertutto, se già non l’avete notato. 
— L'ho visto qua e là, ma non ci avevo 
dato importanza. Ora ricordo che era 


scritto in parecchi posti, compreso il . 
locale di Seth e quello dei pompieri. 

. — Ed era anche sul fianco dell’autobus 
che non abbiamo potuto scaricare — 


fece eco Gleed. — Ma per me, non si- 
gnifica niente. 


— Significa tutto, invece — die Jeff. 


— «Libertà Mi Rifiuto».(...) 
(...) Per esempio... — disse Gleed. 
— immagina che, quando ritorno a 


bordo, quel rinoceronte del sergen- 


te Bidworthy mi dia un ordine. Io lo 
guardo impassibile e dico: «Mi rifiu- 
to». Che succede? Ne segue, come 
un’inviolabile legge di natura, che lui 
casca fulminato, oppure mi sbatte al 
fresco. 

— Il che ti farebbe bene. 

— Aspetta... non ho finito. Io sono in 
gattabuia, rinnegato e vituperato da 


dope e L settimanale anarchico UMANITA NOVA fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


— disse Gleed. — Non 


tutto l’ufficialame, ma l’ordine va ese- 
guito ugualmente. Perciò, Bidworthy 
si sceglie qualcun altro. La vittima, un 
mio collega, fa la stessa faccia ebete e 
dice: «Mi rifiuto». Viene sbattuto al 
fresco e io non sono più solo. Bidwor- 
thy tenta di nuovo. La prigione non 
tiene più di venti persone e così gli al- 
tri vengono rinchiusi nella mensa in- 
gegneri (...) [poi in altri spazi al punto 
da] riempirli fino al soffitto di gente 
che si rifiuta — continuò Gleed che 
traeva un piacere sadico da quell’im- 
magine. — Finché alla fine Bidworthy 
deve prendere secchio e spazzola e 
mettersi a lavare i ponti, mentre Gray- 
der, Shelton e gli altri ufficiali si alter- 
nano al turno di guardia. Intanto Sua 
Eccellenza l'ambasciatore è in cucina 
a preparare il pranzo per tutti, assisti- 
to da tutti i suoi burocrati! 

AR 

Harrison osservò: — Di’, pensa se ogni 
essere vivente dellimpero terrestre, 
da Prometeo a Kaldor Quarto, attra- 
verso milleottocento anni-luce di spa- 
zio, ricevesse la bolletta delle tasse, la 
stracciasse in mille pezzi e dichiaras- 
se: «Mi rifiuto». Cosa credi che succe- 
derebbe? 

— Non ci sarebbero più tasse. Le auto- 
rità dovrebbero farne a meno, volenti 
o nolenti. 

— Succederebbe il caos. — Harrison 
accennò alla fontana e ai bimbi che 
vi giocavano attorno. — Ma qui non 
cè caos. Io non lo vedo, almeno. Evi- 
dentemente, loro non approfittano di 
quest'arma del rifiuto. La usano con 
criterio, su basi stabilite di comune 
accordo.” 


Inoltre, nel pianeta K229 la terra da 
coltivare, ma anche altri mezzi di pro- . 
duzione, è considerata bene comune 
appartenente a tutti: 


“Voi volete una fattoria. La vorreste 
sulla Terra, ma è impossibile. La Ter- 
ra dice: «No! vattene!». Perciò, dovete 
farvela altrove. — Aspettò che le paro- 
le producessero il loro effetto, poi ag- 
giunse: — Qui potete averne una senza 
la minima difficoltà. — Fece schiocca- 
re le dita. — Così! — 

Non prendetemi in giro — pregò Gle- 
ed, che moriva dalla voglia di crederci. 
— Come sarebbe a dire? 

— Su questo pianeta, ogni pezzo di 
terra appartiene alla persona che lo 
ha in possesso, alla persona che ne fa 
uso. Non dovete fare altro che cercarvi 
un pezzo di terra libero e coltivarlo, e. 
nessuno vi contesterà il diritto di pro- 
prietà finché continuerete a coltivarlo. 
Nell’attimo in cui comincerete a ser- 
virvene, sarà vostro. Nell’attimo in cui 
cesserete di usarlo e lo abbandonere- ` 
te, chiunque avrà diritto di imposses- 
sarsene.” 


Una comunità anarchica in tutto e per 


tutto , come l’avevano ipotizzata Prou- 
dhon, Kropotkin ecc. Ed è proprio qui 
che la maggior parte dell’equipaggio 
al motto di : “Libertà , Mi rifiuto” 
deciderà di non ritornare sulla terra 
e vivere lì in pace ed armonia con gli 
uomini e la natura: la nave riparte con 
a bordo quasi solo gli ufficiali ed i po- 
litici 


